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N ella riunione di Bruxelles dei ministri comunitari 
- in merito alla prospettiva della «tv senza frontie-

fé* il governo Italiano ha oltrepassato ti ndicolo. 
Per iniziativa del ministro La Pergola, inlatli, ha 
latto sfumare la possibile e matura -posizione 
comune» dei paesi della Cee sulla proposta di 
direttiva europea, recentemente approvata a 
larghissima maggioranza dal Parlamento di 
Strasburgo e successivamente ritoccata dalla 
Commissione esecutiva della Cee 

La gravità Inaudita di quanto è avvenuto sta 
sia nel metodo, sia nel merito dell'alloggiamen
to Italiano, sulle quote di programmazione eu
ropea da Inserire nel palinsesti televisivi e sulla 
questione della pubblicità. Sul primo punto le 
opinioni esposte dal ministro La Pergola sono 
molto discordanti dal punto di vista espresso 
dalle forze culturali e dallo stesso testo della di
rettiva europea, L'Italia, propone all'Europa di 
essere colonizzata? Cosi parrebbe Ma veniamo 
al secondo punto, persino pio dolente ed in
quietante per le implicazioni che ha. La Pergola 
ha emesso una imbarazzata smentita, strana vi
sto che l'intera stampa ha inteso cosi l'anda. 
mento della riunione. La cronaca del brutto pa
sticcio di Bruxelles ha latto emergere In sequen
za, infatti, tre aspetti gravissimi. 

In primo luogo si è venuto a sapere che re
centemente - in occasione di una "precedente 
riunione a Stoccolma— il ministro delle Poste e 
telccpmunlcazloni Mammi aveva sostenuto la 
possibilità di Interrompere 1 film ogni venti mi
nuti. Incredibili Eppure non è mancata qual
che pubblica esibizione di Mamml sulla mate
ria, Equando mal era emerso un slmile orienta
mento? Con chi ne aveva discusso il ministro? O 
smentisce ancora una volta se stesso, visto che 
li medesimo progetto di legge sul sistema radio-
televisivo della maggioranza non la cenno a ta
te Ipotesi? 
- Inoltre, con quale spirito l'altro ministro (a 
proposito, machl dovrebbe partecipare alle riu
nioni comuntorle?) --La Pergola - si è ricolle
gato alle opinioni del suo collega ben sapendo 
di scontrarsi pesantemente con una foltlslsma 
schiera di autori, intellettuali. Uomini di spetta
colo Italiani e ben conoscendo la portata di una 
simile scelta? Essa Ila un solo ed esclusivo be-
jidetarto; Il gruppo flerlusconl. Anzi, proprio 
lui e solo lui, Visto che-anche la discutibile inte
sa raggiunta tra l'associazione del produttori ci-
j)crnalogralic| e la federazione dello radio e te. 
- Icviiioni Ila Ioni più attenuati, 

Infine, e qui si apre un capitolo scandaloso, Il 
governo Italiano si è posto fuori dal contesto 
europeo, dalle linee della direttiva comunitaria 
e dagli.orientamenti assunti da vari Stati de!' 
fconUnente. Pensiamo - da ultimo - alla Fr»r> 

fila. ,&«)orliselo Indicato dal Consiglio d'Europa 
'((una interruzlotieiosnl 4H minuti). Ne possa-
*ipo dlmon|lo«tfeRoTìris-*arta approvata dagli 

^Ki>MlM*ito-|^»ei#*ismiM<J«««wo r̂to, «, '->(Jo 
.novembre, InOitrewtl'ex commissario Cee alla 

« j-Cultura Ripa.dlMeìmà aveva presti una posizio
no molto chiara nel corso dell'incontro dei mi
nistri della Cultura * Atene 

Tutto ciò desta enormi preoccupazioni su più 
versanti, ivi compreso quello della correttezza 
Istituzionale del governo Italiano, pronto a con
vergere sulle Intese comunitarie Aitando vengo-

, no mossi In discussione assetti produttivi e luo
ghi 41 lavorar ma tenacemente abbarbicato alla 

• conservazione dello status qi|o Italiano, •paladi
no di Interessi privati» secondo le parole utiliz
zale dal quotidiano della Conflndustrla, su di 
una questione di tale delicatezza, Il Pel si è già 
rivolta, attraverso Renata gangheri e Walter Ve|-
troni, al presidente del Consiglio De Mita per 

.chiedete conto otell'atteggiamento tenuto da un 
ministro della compagine dajul guidala 
i Del testo e nota l'azionedel comunisti a livel
lo europeo. Sorto anni che ci battiamo per una 
regolamentazione del .settore radiotelevisivo, 
Abbinino presentato nelle ultime settimane una 
propolla lesa a vietare l'Interruzione dei film 
con gli spPI. Quest'ultima ha ottenuto un con-
sortilo «nonne, trovando - al più - incerte repu
dio e l'opposizione isolata della Flnlnvest e del 
IVì SI sta facendo «aito, faticosamente, l'esi
genza di dare un as.sotlo al sistema. 

Si vuole, ora. esportare la deregulation all'Ita
liana" E con quale Uccia la maggioranza conti
nuerà a parlare di unita europea' In realta si sta 
separando l'Italia dalla moderna industria dei 
mass media È bene saperlo Mentre si configu
rano consorzi privati sovranazionall e si forma
no polenti trust beliti comunicazione sono ne
cessari nuovi tiaguardi per la democrazia del-
I informazione È incredibile che I Italia rischi di 
compromettere una battaglia di civiltà 

.L economia dopo l'aumenta dei tassi 
Intervista a Graziarli: «Mancano politiche industriaE 
Siamo in balia del gioco di Usa, Rfè e Giappone» 

ir * 
^?\ '' 

• i ROMA Non è pessimista 
Rifugge dalle ipotesi un pò 
catastrofiste che si sentono 
ancora qua e là ancora dopo 
lunghi mesi dal lunedi nero di 
Wall Street Ripropone esplici
tamente la politica quale chia
ve di giudizio necessaria del 
conflitto tra i giganti dell'eco
nomia mondiale. Conflitto, 
ma non troppo. Augusto Gra
ziane professore di politica 
economica e finanziaria a Na
poli, parteciperà a fine setti
mana all'incontro dei più in
fluenti economisti americani 
che la Eastem Economie Às^ 
sociation riunisce a Baitimora 
Importante occasione per 
mettere ai raggi x le prime 
mosse dell'amministrazione 
Bush 

Professor Graziarli, c'è atte-
n lo Europi per quanto 
succederà dopo l'aiimento 
del luto di sconto deciso 
dalla Federai Resene, con il 
presidente americano che 
cerca di non perdere fa de
cisi Ano a Ieri si era dichia
rato contrarlo ad una stret
ta. 

La decisione americana viene 
ufficialmente giustllicata con 
l'obiettivo di controllare l'infla
zione, però non dobbiamo 
mal dimenticare che la posi
zione finanziaria intemaziona
le degli Stati Uniti'resta carat
terizzata da una bilancia com
merciale passiva. C'è stato 
qualche progresso, ma resta 
uno squilibrio strutturale por 
rimediare al quale ci sono due 
strade: o si svaluta il dollaro 
come è stato fatto dal 1985 al 
19SS oppure si tengono I tassi 
di interesse molto alti In modo 
da colmare II disavanzo com
merciale con Importazioni di 
capitale, In realtà I due stru
menti si sono sempre alterna
ti' negli ultimissimi tempi ad 
un dollaro un po' più forte do
veva necessariamente corri
spondere un tasso di interesse 
più elevato 

Adesso tale Imposlszlone 
viene confennsta. 

lo però non credo che In fon
do le autorità economiche 
americane vogllatjo daywfp^ 
pone rimedio a questa situa-

derale viene inclusa in tutti I 
programmi di governo, poi di 
fatto, per le stesse ragioni che 
conosciamo bene In casa no
stra, cioè per la pressione per 
la spesa pubblica, non «1 rie
sce a modificare granché, Per 
quanto riguarda il disavanzo 
estero le spinte a cambiare 
strada sono anche minori. 

Quale sarà la risposta «uro-

Gsa all'aumento del tesso 
ss? La Bundesbank stareb

be per seguire 11 ritocco del
la Federai Resene. 

Per l'Europa la ripercussione 
sarà un flusso più forte di 
esportazione di capitali so
prattutto dalla Germania. L'I
talia potrebbe non necessaria
mente'esseme coinvolta, In 
quanto e già straordinaria Im
portata di capitali dall'este
ro. Ma prima o poi sarà neces
sario aumentare I nostri tassi 
di interesse per non perdere il 
differenziale di punti rispetta 
agli altri. E siccome qn au
mento del tassi finisce per 
avere un effetto Inflazionistico, 
non si farà altro che portare 
nuovo fuoco ad una pentola 
già bollente polche II nostro 
governo sta accumulando pa
recchie misure che hanno uh 
vistoso elfetio sul livello gene
rale dei prezzi. 

Torniamo un momento agli 

Presto 0 tardi l'Italia si adeguerà al 
rialzo del tasso di sconto Usa, Ma sba
glia chi pensa che il problema nume
ro urto per l'economia nazionale sia 
di pura gestione monetaria di fronte 
all'emergenza per l'enorme deficit 
pubblico.-Tale,"scelta spesso è unr> 
giustificazione per ridurre la spesa so

ciale e concentrare II tiro sul costo del 
lavoro, L'unica via diversa, anche per 
rispondere alla perdita di potere dello 
Stato-nazione nelle scelte economi' 
che di scala inondiate, è attestare lo 
sviluppo industriale su precise priorità 
tecnologiche: La parola all'economi
sta Augusto Oraziani. 

Il disavanzo federale non si ri
duce da un gtómo all'altro. 
l'economia arrtjSicana ha (at
to molto di più per ridurre il 
disavanzo'commerciale, cioè 
1| debito estemo. l'Industria ha 
latto del passi In avanti recu
perando "produttività, dimi
nuendo Il costo del lavoro, sul 
plano dell'organizzazione del
le imprese. Le cose sarebbero 
più facili se il dòllaro venisse 
ulteriormente : svalutato, con 
beneficia delle esportazioni. 
Pqò darsi che le autorità Usa 
pensino di seguire la via op-
postai con un dollaro torte ob
bligate le imprese -A Una ri
strutturazione' accelerata. Ma 
questo gioco se.ha funzionato 
da noi, negli Usa è destinato a 
produrre guai poiché con un 
dollaro forte s|A|roverebbero 
ritolto espost,! alla concorren
za del paesi jeptiinel loro stes
so mercato jn|e,rnq, 

Una situazione senza via 
d'uscita, dunque, Fino a che 
punto, gli Us« potranno con
tinuare a vivere al di sopra 
delle loro possibilità? 

La debolezza del debitore, in 
questo caso gli Stati Uniti nel 
confronti degli altri due grandi 
paesi ipdustnalizzati, è sem-_ 
pie un fatto discutibile. In real
tà. gli Usa potrebbero conti-

ANTONIO POLUO SAUMNNI 

nuare cosi, nonostante gli al
larmi e le dichiarazioni di cui 
slamo subissati. .Teoricamente^ 
potrebbe accadererche'le-n'ii' 
serve monetarie e di titoli in 
dollari vengano ripudiate, che 
si verifichi una fuga dal dolla
ro. f>1a le grandi banche cen-, 
ball non lascerebbero il dólla- : 
ro al suo destino. In realtà, 
Germania e Giappone mi 
sembrano finora disposti ad 
accettare le conseguenze de
gli squilibri statunitensi, a non 
mettere in discussione la pre
valenza del dollaro quale mo
neta base per gli scambi. Il 
mondo resterà centrato su tre 
grandi aree valutarle e sarà 
cosi anche nel prossimo futu
ro. 

Non vede nel conflitto Ira 
queste tre aree, soprattutto 
idi cantiere commerciale, ' 
rischi di Instabilità? 

Per la verità, grandi rischi di 
insta;bil|tà,non ne vedo. Vedo 
certamente l'industria tedesca 
entrare sempre più largamen
te nel mercato americano. Ve
do l'Industria giapponese 
espandersi nella sua area e 
negli Stati Uniti attraverso 
esportazioni e acquisizioni an
che dirette Le tre grandi po
tenze sono sempre più com
penetrate e si dividono la lea
dership. In fondo, l'indebita
mento Usa consente all'eco
nomia tedesca e giapponese 
di espandersi oggi come pro
prietà finanziaria, domani co
me diretta gestione industriale 

nel mercato americano! È 
questo il cambiamento struttu
rale. alla base, dell'indebita
mento finanziario. ijneffisifs* 

Insomma, secondo lei tende 
ad offuscarsi II conflitto In 
le tre grandi sreè dell'eco
nomia mondiale. 

Dico che se gli Usa volessero 
davvero eliminare il loro debi
to estemo potrebbero farlo 
gradualmente con una mano
vra deflazionista, con una bat
tuta1 d'arresto della loro eco
nomia. Arresterebbero l'in
gresso dell'industria tedesca e 
giapponese Se non io fanno, 
o vuol dire che sono rassegna
ti o vedono con favore questa 
compenetrazione, questa for
midabile integrazione finan
ziaria e industriale. C'è secon
do me un sotterraneo accordo 
denatura politica. Obiettivo: 
costìtulre un grande blocco in-
riustnal-finanzlario1 da con
trapporre al grande blocco 
dell'Urss e chissà poi che cosa 
succederà quando scatterà In 
avanti la Cina. 

È da rintnedare qui la resi
stenza ad una:Jntegnzione 
economica europea com
piuta, con una moneta uni
ca, una Banca europea? 

La Germania non ha-molto in
teresse a questa prospettiva, 
non spìnge per una valuta eu
ropea ma non le conviene 
neppure far fare al marco il 
salto di moneta leader Prefen-
sce tenersi la leadership nel
l'area europea fornendo mar

chi Si comporta come un 
classico paese imperialista, 
sempre pronto a dare prestiti 
al paesi che' ne hanno biso
gno. Mâ  aprire le porte al 
commercio no, fare da loco-

- motiva nei momenti di biso
gno no. E sappiamo che forni
re mezzi a paesi indebitati 
vuobdire«poi controllarne l'e
conomia 

I giapponesi tanno lo stes
so. Anche per questo do
vremmo essere pessimisti 
sol pauroso debito del paesi 
dtl Terzo Mondo? 

Qui-1 pericoli per l'economia 
internazionale li vedo. È un 
problema complesso Spesso i 
crediti .sono serviti non per co
stituire capacità produttive 
bensì per impieghi improdutti-

- vi, addirittura per fughe-dica-
* pitali dalle piazze dei Terzo 

mondo alle banche svizzere. E 
gli.Stati Uniti, attraverso un'A
merica latina Indebitata fino ai 
collo, continuano a trarre ra
gioni di controllo economico 
e politico. Perche cambiare 
strada, dunque? 

Veniamo all'Italia. E' una 
vittima del declino del pote
re autonomo dello Stato-na
zione nell'era dell'Interdi
pendenza delle economie? 

Certo che le possibilità di ma
novra risultano limitate, non 
possiamo intervenire efficace
mente nelle dispute marco-
dollaro, Nel triangolo delle 
grandi valute, l'Italia si trova in 
una situazione particolare; da 
'un lato un dollaro forte, e 
quindi automaticamente' un 
marco un po' meno forte, po
trebbe facilitare le nostre 
esportazioni nell'area del mar
co, Dall'altro lato, non possia
mo dimenticare che la nostra 
industria e fortemente esposta 
alla concorrenza del paesi di 
nuova industrializzazione, Tai
wan, Corea del sud, Hong 
Kong le cui valute sono aggan
ciate ai dollaro. Se noi rivalu
tiamo o almeno non ci svalu
tiamo rispetto al dollaro que
sta esposizione sarà più forte, 

In questi giorni le ragioni 
dell'Industria passano in se
condo plano rispetto alle 
questioni monetarie. Non è 
un errore di prospettiva? 

-<<J>J» • ••' 1 -V- «vv«i 
Dobbiamo preoccuparci sena-
mente. Il problema della poli
tica economica oggi nop può 
essere limitato alla gestione 
valutaria, alla questione del 
debito pubblico. Spesso, viene 
concentrata It l'attenzione per 
giustificare i tagli alla spesa 
sociale, premere sul costo del 
lavoro nducendo i redditi reali 
dei lavoratori dipendenti. È un 
modo per aumentare i profitti 
con una Industria che non ha 
una elevata competitività in
temazionale, non è fondata su 
priorità tecnologiche. E inve
ce, propno uno sviluppo indu
strie fondato su precise e 
qualificate priorità tecnologi
che può non farci restare suc
cubi della concorrenza del 
paesi a bassi salari (estremo 
Oriente) e dei paesi a tecno
logia avanzata, una tenaglia 
micidiale per nqi- È sulla poli
tica industriale intema che ci 
giochiamo il nostro futuro. li 
ministero dell'lndustna non se 
ne occupa e l'Irl ha solo in 
mente il risanamento finanzia
rio o poco più. Idee costruttive 
per costituire un polo indu-
stnale pubblico che abbia una 
funzione tecnologica pilota, di 
trascinamento per l'economia 
nazionale propno non le ve
do. Di questo passo andremo 
all'integrazione europea in 
condizioni di debolezza orga
nica. 

La scure sulla scuola 
Il governo: la qualità 

è affare dei privati 

ANDREA MAROH1HI 

L a scuola ha di 
fronte altri pas
saggi difficili, 
nuovi periodi di 

^ ^ ^ lacerazione e 
^mmmm frustrazione. 
Nessuno può restare indiffe
rente, è in gioco beiY p̂iù 
della sorte di questo o quel 
ministro. Si tratta dì una 
questione nazionale di 
straordinaria importanza ' 

In Parlamento non si rie
sce a sbloccare leggi impor
tantissime di rinnovamento 
e di riqualificazione 

Per la scuola elementare, 
ad esempio, dopo ia grande 
mobilitazione degli inse
gnanti, uniti finalmente da 
unapropostct di riforma e di 

'rinnovamento, era a portata 
dì mano la possibilità di su
perare l'attuate stato confu
sionale (ci sono i nuovi 
programmi; ma non si pos
sono applicare con i vecchi 
ordinamenti). Ma questa 
possibilità, è stata vanificata, 
innanzitutto, dall'attacco 
ideologico della De al «tem
po pieno». 

Tra i democristiani sì 
continua a pensare che la 
funzione della scuola deve 
restare «entro certi limiti», 
deve restare prigioniera nel 
meccanismo di trasmissio
ne ripetitiva delle nozioni: i 
processi di socializzazione 
e la formazione culturale 
come espressione Compiuta 
della personalità del bambi
no, restano compito dì altri. 
Ma di chi? Della famiglia, si 
risponde. Ma è del tutto evi
dente che nella società con
temporanea la famiglia de
ve essere sostenuta con an
cor maggior Impegno-che 
ne] passato se si vuole offri
re a tutti i bambini pari op
portunità formative e cultu
rali, se si vuole garantire 
davvero il dinto al sapere 
sancito dalla Costituzione 
repubblicana. t 

Colpire il «tempo pieno» 
netta scuola pubblica signi
fica, quindi, onentarsl verso 
un modello di famiglia che 
richiede il sostegno di altre 
istituzioni, di altri «mondi vi* 
tali», dove prevale un orien
tamento confessionale. E si 
colpisce, casi, sia il princi
pio deireguagtìanza,rdtìi'dl-' ' 

-'jiriNta II principio deista» e 
ral/smo. 

Mentre si discuteva di 
questa questione1 essenzia
le, il ministro Amato, facen- ' 
do mancare la relazione. 
tecnica del suo ministero, 
ha bloccato tutto, obiettivo 
non dichiarato è di ridurre 
le possibilità di specializza
re i maestri e' di assicurare 
una più alta produttività cul
turale dell'insegnamento. 

Come si vede, il governo 
e la sua maggioranza conti
nuano a mantenere un at
teggiamento qstile alle rifor
me, Per loro la scuola ha bi
sogno solo della scure fi
nanziaria, delle ristruttura
zioni irrazionali e pnve di 
criteri culturali -e di vero ri
sanamento economico. Mi
gliorare la sua qualità e la 
sua efficienza non è per lo
ro compito dello Stato, ma 
del mercato. 

Cosi resta lento e difficile 
anche il cammino dell'ele
vazione dell'obbligo, Siamo 
ormai gli ultimi In Europa 
per estensione deiristrizio-
ne obbligatoria; per questo 
abbiamo lanciato una peti
zione popolare. 

Restano, addirittura al pa* 
lo di partenza altre numero
se leggi, tra cui la riforma 
del governo della scuola. 
Viene disattesa l'esigenza 
pressante di autonomia, di 
programmazione e dì flessi
bilità questo vuoto di inizia
tiva che lascia immota e 
sempre uguale a se stessa la 

•cupola» del sistema forma
tivo, fa si che le singole uni
tà scolastiche debbano ri* 
cercare e sperimentare il 
«nuovo» In una condizione 
di precarietà, di incertezza., 
dì subalternità agli interessi 
e alle più (orti pressioni dal
l'esterno. Con-il risultato 
che Invece dell'autonomia 
si rischia di ottenere II suo 
contrario, e invece dell'U
guaglianza di opportunità si 

< rischia dì esasperare la fiele-
zione di classe e di area 
geogràfica. 

Il Censisiha affermato che 
la politica si occupa dj 
astratte questioni istituzio
nali, menire la società chie
de alla scuola un più stretto 
tegame con la realtà nuova. 

Ma quésta affermazione e 
molto incompleta, non 
spiega il vero «paradosso 
italiano». La contraddizione, 
reale non e tanto tra la poli
tica e le esigenze della so
cietà. Al contrario, la politi
ca e la società potrebbero 
di nuovo incontrarsi su una 
questione vitale come la 
scuola. Ma è l'attuale mag
gioranza che biocca appun
to la politica, che'paralizza 
o distorte le decisioni 'e *\ 
progetti di riforma. Essa là- • 
scia spazio al cambiamenti 
molecolari e parziali ohe av* -
vengono sotto la spinta 
spontanea della società e 
del mercato, al di fuori di 
ogni razionale progetto di 
rinnovamento pedagogico e 
istituzionale. Cosi non si va 
verso l'autonomia e la ri
conciliazione tra la scuola e 
la società, tra la formazione 
e 1 diritti del cittadini; si va, 
al contrarlo, verso un'ac-
centurione della disegua
glianza e dell'iniquità anche 
nel campo della formazio
ne, che è di cosi grande ri
lievo strategico nel nostro 
paese. 

M a le forze che si 
oppóngono a 
questa tenden
za sono attive re 
presenti anche 

" ™ ^ ^ iteli* scuola. 
Nelle elezioni per II Consi
glio' nazionale delta pubbli-" 
ca istruzione, che si svolge
ranno tra pochi gioml, ira la 
minade<dUiMe, spesso (tilt-
to della6 frantumazione cb> ' 
porativa, c'è uno schiera
mento inedito, quello pro
posto da «Valore, scuola*, 
che può essere il primo nu* 
eleo di uno schieramento 
unitario molto più vasto. La 
Cgil ha elaborato un pro
gramma comune e impe
gnativo con un ampio arco 
di associazioni professiona
li.'C'è 11 Cidi, il movimento 
cosi ricco di impegno cultu
rale e professionale a cui 
tanti militanti e dingenti co
munisti, assieme ad altre 
migliaia di democratici, 
hanno dedicato le toro ri
sorse di intelligenza, di ca
pacità, di spinto di sacrifì
cio, C'è il Movimento dì 
cooperazione educativa, un , 
movimento di avanguardia 
nel campo della sperimen
tazione pedagogica, C'è^ 
l'associazione laica fondata h 
da Gaetano Salvemini, la 
Fmism. La confederazione 
sindacate cerca, dunque, 
una nuova prospettiva cul
turale e politica, che vada 
anche al l̂ì là delle rivendi
cazioni importantissime de
gli insegnanti, dei presìdi, di 
tutti j lavoratori della scuola, 
e guardi soprattutto alla 
qualità dell'offerta, culturale 
rivolta ai giovani. E una 
nuova frontiera, a cui tutti I 
democratici, nella loro au
tonomia, sono interessati, 
giacché riporta i diritti dei 
cittadini e i valori della cul
tura al centro di ogni ipotesi 
di riforma delta scuola. 
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• I Sulle foreste dell'Amaz-
zonia e sul loro destino ci so
no giunti dal Brasile stesso. 
tre messaggi diversi. Uno è 
quello del nazionalismo del 
presidente Sarney: «Non ac
cettiamo alcuna tutela» L'au
torevole Jainal do Biasrl ha ri
mandato verso I Occidente 
I accusa di devastazione* 
•Molti secoli fa la Gran Breta
gna era una grande foresta, 
Oggi Robin Hood si potrebbe 
rifugiare solo a Londra, nei 
giardini di Hyde Park». 

L'altro messaggio ci era 
giunto un anno fa dal Brasile 
arcaico- una delegazione di 
indios che a\eva detto ali E-
ruqpa. In sostanza -I selvaggi 
siete voi Voi nel portare a 
termine il genocidio delle po
polazioni indigene, mostrate 
l'incapacità della civiltà tecno
logica di tenera sotto control
lo la vostra potenza, e state di
vorando Il ventre della madre 
terra», Malgrado la simpatia e 
la solidarietà suscitata, gli in-
dios non avevano scosso l'o
pinione pubblica: per la sua 
insensibilità, ma anche per la 

coscienza di aver costruito 
una civiltà che ha vinto al suo 
interno la fame e molte malat
tie, e che ha aggiunto cono
scenze e onnfttpWa alla no
stra esistenza.''. , 

li terzo messaggio ci è giun
to dal Brasile moderno. Ho 
ascoltato avantieri a Roma 
Luis Ignacto da Silva (Ula) 
leader di quel .Partito dei lavo
ratori (PI) che ha stravìnto le 
elezioni municipali Lula sta 
facendo il giro del mondo po
litico prima di affrontare, co
me candidato, le elezioni per 
la presidenza de) Brasile Sul-
l'Amazzoma ha diviso le col
pe fra malgoverno locale e 
saccheggiatori stranieri, ha af
fermato che "la principale 
specie in estinzione è l'uomo. 
ma pochi se ne preoccupa-
no-; ha detto che l'utilizzazio
ne di questa risorsa è necessa
ria al Brasile per raggiungere il 
benessere, ma ha aggiunto: 
non abbiamo ancora suffi
cienti conoscenze e capacita 
di controllo per poterci muo
vere senza rischiare di Impo
verire questa risorsa che sta a 
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cuore al mondo, ma prima di 
tutti a noi stessi. Ha concluso 
facendo appello alla comuni
tà scientifica internazionale 
per studiare e progettare gli 
interventi, e alla comunità po
litica occidentale per evitare 
lo strangolamento per debiti 
del Brasile: due obiettivi fra lo
ro convergenti per la salvezza 
delle foreste e per il benessere 
dei brasiliani. 

Mentre ascottavo Ula, mi è 
tornato alla memo un suo 
conterraneo, Josué De Castro, 
che fu presidente delia Fao 
(l'agenzia delle Nazioni Unite 
per l'agricoltura e l'alimenta
zione) e che per primo lanciò 
l'allarme sulla fame nel mon

do, con i suoi libn Geografia 
deità fame e Geopolitica detta 
fame Da lui sentii questa dia
gnosi, espressa con un para
dosso abbastanza realistico: 
«La, popolazione del mondo si 
divide in due parti. Una non 
mangia abbastanza, l'altra 
non dorme abbastanza, per il 
tormento della coscienza o 
più spesso per la paura che gli 
affamati si ribellino» 

Forse questa diagnosi è an
cora vera per gli affamati ma 
non più per gli Insonni. 11 vèn
to freddo dell'egoismo reaga-
niano ha attenuato i tormenti 
e ha prodotto una narcosi che 
concilia il sonno di molte co
scienze Anche la paura si è 

attenuata, perché le ribellioni, 
più che rivolgersi verso gli af
famatoli, diventano spesso ri
volte Interne o guerre fra pove
ri, Il guaio è che il sonno della 
coscienza e della ragione con
tinua a produrre mostri, che ri
schiano ora di divorare noi 
stessi, popoli progrediti Ci sla
mo accorti che può mancarci, 
prima o poi, l'aria che respi
riamo, che l'ossigeno e la vita 
multiforme delle oreste tropi
cali mantengono l'equilibrio 
del pianeta Può darsi che un 
lungimirante egoismo rag
giunga lo scopo, non essendo
ci riuscita la spìnta della soli
darietà. Che avesse ragione 
Marx, nel dire che le classi e i 

popoli sì muovono in base a 
interessi materiali? 

Qualche parola, infine, su 
Robin Hood, ricordato all'ini
zio. La ntorsione polemica del 
Jotnal do Brasil è giustificata 
dai fatti Lo riconosco anche 
per l'esperienza della Sarde
gna Non solo nel XII-XIII se
colo, ma fino all'Ottocento era 
coperta di boschi Furono ven
duti dai feudatari locali, furo
no saccheggiati per costruire 
navi e linee ferroviarie, furono 
bruciati dai pastori per allarga
re i pascoli [I protagonista del 
bel romanzo di Giuseppe Des
si Paese d'ombre è un sindaco 
ecologo che cerca invano, nel 
secolo scorso, di contrastare 
questa devastazione,Ora l'iso
la è entrata in una drammati
ca spirale di siccità, alluvioni e 
incendi, che compromettono 
li suo futuro 

Un barlume dì speranza si è 
aperto negli ultmiril anni, so
prattutto perché gli incendi so
no diminuiti, sia otite di poco, 
dove la vigilanza si è estesa, e 
dove si è vietato di adibire al

l'uso agropastorale te terre di
sboscate col fuoco. Un'altra 
speranza viene dalla proposta 
del Pei - presentata a Cagliari 
nelle scorse settimane - di un 
piano per raddoppiare In dieci 
anni la superficie boschiva, 
Non sarà facile, anche per il 
contrasto di interessi tra fere* 
stazione, agricoltura e pastori
zia. Ma giustamente Piersan» 
dro Scano ha detto che il con
flitto non è con la zootecnia, 
ma con un arcaico modo di 
produzione; e Antonio Caria, 
sindaco del paesino di Bucei, 
ha raccontato che quando il 
Comune sottopose a vincolo ì 
pascoli frutti di incendi, questi 
sono cessati «e noi siamo stati 
spalleggiati dalla popolazione, 
che tiene al suol boschi». 

Insomma, la mentalità e i 
progetti si evolvono. Non $mà 
certo 11 raddoppio della super 
flcie forestale della Sardegna a 
fornire al pianeta, l'ossigeno, al 
posto dell'Amszzonìa Ma sa* 
rà un bene per l'isola. Sara an
che una prova di coerenza fra 
quel che si chiede agli altri e 
quel che si fa in casa propria, 
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